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Museale della Sardegna di Piero Gazzola e Libero 
Cecchini, 1956-1979

Alberto Pireddu | alberto.pireddu@unifi.it
Dipartimento di Architettura, Università degli Studi di Firenze

Abstract 
The project of the Museal Citadel of Sardinia in Cagliari, on the site of the former Regio Arsenale severely 
damaged by bombings during World War II, represents a pioneering application of the principles of the Venice 
Charter.
The new complex of buildings redefines the relationship between the monumental elements of the entire Castle 
and the smaller building fabric with new volumes closely resembling those of the lost barracks. A profound 
scientific rigor informs the interventions on the body of the pre-existing structures, but what characterizes Piero 
Gazzola and Libero Cecchini’s intervention the most is the composition of the ancient onto the new, the spatial 
invention around each individual fragment returned by the excavations.
This extends to the creation of a grand modern architecture that engages with what remains of the original char-
acter of the places, placing the monumental values of the environment at the centre.

Keywords
Contemporary architecture, Defensive architecture, Environment, Museum, Restoration

Ritornando sulla Carta di Venezia in un articolo pubblicato sulla rivista «Castellum» nel 1968, Piero Gazzola 

riconosce al documento – alla cui formulazione e stesura contribuì in maniera decisiva – il merito di aver «codificato 

la scoperta […] che la monumentalità [sia] un valore raggiungibile anche attraverso il concorso di elementi, di per sé 

non monumentali, ma tra loro concatenati in rapporto armonico sino a formare una entità unitaria e indissolubile»1.

A fronte di tale inedita, quanto indefinita (almeno sul piano operativo di allora), inclusività, egli si domanda: 

«quanti monumenti, che lamentiamo degradati a macchine fuori uso, a rottami, sarebbero stati salvati qualora se 

ne fosse valutata in tempo l’importanza intrinseca e l’incidenza indiretta su altre opere apparentemente estranee a 

loro e autonome?2».

È il caso delle architetture defensionali che, nate in perfetta aderenza ai luoghi per ragioni di strategia militare, 

possiedono un legame con l’ambiente la cui forza è tale da vincolarne la monumentalità prima ancora di qualsiasi 

considerazione sul piano del valore storico o estetico.

La constatazione delle difficoltà insite nell’ammissione delle strutture munite e dei complessi fortificati alla 

categoria dei beni da conoscere e salvaguardare diviene, in quella sede, l’occasione per un approfondimento sul 
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significato delle stesse e sulle possibilità di una ‘riattivazione’ che, superando le condizioni di abbandono e degrado, 

attribuisca loro nuove funzionalità.

Il progetto della Cittadella Museale della Sardegna a Cagliari, sull’area dell’ex Regio Arsenale gravemente 

danneggiato dai bombardamenti della Seconda Guerra Mondiale, è per Gazzola, che vi lavora tra il 1956 e il 

1979 insieme a Libero Cecchini, il banco di prova queste riflessioni. Esso è un rigoroso e originale tentativo di 

re-interpretazione della preesistenza, con l’ambizione di «riuscire a trasmettere al visitatore il fascino del valore 

documentario del sito, la sua atmosfera storica, la comprensione dei valori estetici dell’ambiente (opera della natura 

e dell’uomo)»3.

Costruito all’estremo nord dell’Acropoli cagliaritana e liminare al quartiere di Castello, l’Arsenale insisteva, a 

sua volta, sui resti delle molteplici strutture difensive sovrappostesi nei secoli alle fortificazioni pisane che, con le 

splendide torri di San Pancrazio e dell’Elefante, per prime definirono il perimetro fortificato e il profilo architettonico 

del cuore più alto e protetto della città.

Se il progetto del 1956 è un sostanziale recupero delle strutture sopravvissute, con la sola aggiunta del nuovo 

volume di un auditorium, la loro demolizione per ordine del Ministero dei Lavori Pubblici è l’occasione per una 

radicale rielaborazione del progetto che, gravitando intorno alla Porta della Avanzada e alla Porta di Santa Cristina, 

ingloba le Ex Carceri e la Torre di San Pancrazio, le Torri Pisane del XIV secolo, l’ex Museo medievale e moderno, 

l’Ex Museo archeologico del 1890 e gli Ex Magazzini militari4. Questa seconda soluzione (novembre 1957) dispone 

i nuovi edifici sul sedime delle caserme preesistenti, preservando la diponibilità di una grande sala centrale per 

conferenze e concerti.

Figura 1. Cagliari, Cittadella Museale della Sardegna. Schema distributivo dell’insieme. Unità 389, fasc. 3, Archivio Piero Gazzola a 
Negrar (VR).
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Tuttavia, la richiesta da parte dell’amministrazione comunale di estendere la passeggiata panoramica coperta, 

qui prevista solo in corrispondenza del primo tratto orientale, a tutto il perimetro della Cittadella, determina la 

necessità di una nuova variante (aprile 1964) con l’arretramento del Museo Archeologico rispetto al filo occidentale 

delle mura e la ricollocazione dell’auditorium all’interno delle ex Carceri di San Pancrazio.

L’avvio del cantiere rivela elementi di antiche strutture fino ad allora solo parzialmente note, per i quali si dà inizio 

a una sistematica campagna di scavi archeologici che, nel confermare la lunga stratificazione storica di questa 

porzione dell’Acropoli, restituisce i resti cospicui di una fortificazione spagnola risalente al XVI secolo e un insieme 

di gallerie sotterranee tagliate nella viva roccia.

Le nuove emergenze conducono a una ennesima, definitiva, rielaborazione progettuale, con il fine  di incorporare 

i nuovi ritrovamenti e dare «continuità alla loro funzione storica e culturale»5.

L’edificio realizzato sorge sull’acrocoro del Castello, ridefinendo il rapporto tra gli elementi monumentali (le Torri 

Pisane e la Cattedrale) e il tessuto edilizio minore con le nuove volumetrie prossime a quelle delle caserme perdute.

Varcato il grande portone neoclassico, un giardino distribuisce le differenti destinazioni museali all’interno di corpi 

di fabbrica indipendenti ma collegati fra loro da una sequenza di belvedere e porticati, in una ascesa progressiva 

verso la Torre di Santa Lucia, estremo baluardo settentrionale della città.

Ogni edificio declina un differente rapporto con l’antico, anche grazie alla propria interazione con i ruderi restituiti 

dagli scavi; questi moltiplicano le possibilità spaziali dei nuovi ambienti con le giaciture spesso disallineate delle 

vecchie strutture murarie e la loro stessa presenza fisica.

Anticipato da un lapidarium e prossimo all’ingresso alle gallerie sotterranee, il Museo Archeologico affonda nella 

terra con il suo “tesoro”, simile a un pozzo o a un cortile nuragico. Gli ambienti sono rarefatti da un gioco sapiente 
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Figura 2. Cagliari, Cittadella Museale della Sardegna. Sala Mostra Temporanea: 1) ex Carceri S. Pancrazio; 2) Cisterna romana. Unità 
389, fasc. 3, Archivio Piero Gazzola a Negrar (VR).
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di piani orizzontali e quinte di pietra calcarea a vista la cui matericità dialoga con la scabrezza di un  frammento 

delle mura aragonesi inglobate nelle sostruzioni della Pinacoteca.

Quest’ultima è collocata sopra lo sperone nord-occidentale delle mura sabaude e incorpora quelle spagnole nel 

proprio percorso espositivo, organizzato come una promenade architecturale su quote differenti. Una grande vela 

di calcestruzzo armato si scompone in cinque gusci, unificando gli interni con la luce dei suoi nettissimi tagli. 

L’attiguo Museo Etnografico trasforma il vuoto tra le mura sabaude e un lungo tratto di quelle spagnole nello 

spazio espositivo principale. Si tratta di una sequenza di nicchie a quote differenti, ritmate dalla scansione dei 

contrafforti delle prime e introdotta da una camera quadrangolare di epoca pisana, popolata da tre possenti 

sfiati cilindrici delle sottostanti gallerie. In fregio alle mura spagnole, una successione di rampe conduce a un 

ballatoio che poggia direttamente sui contrafforti e accompagna il visitatore verso l’uscita: un percorso sospeso tra 

l’evanescente lontananza del Golfo degli Angeli e la prossimità delle rovine. Ancora una volta, l’imperfezione delle 

antiche murature incontra la politezza delle quinte di calcare lavorato a vista e l’astraente ruvidità delle coperture 

di calcestruzzo e legno.

La Galleria d’Arte Moderna è un grande vano rettangolare articolato su quote differenti che recupera le pareti 

preesistenti, uniche sopravvissute alla demolizione, distinguendole dalla nuova copertura mediante una lunga 

finestra orizzontale sul lato rivolto a oriente.

L’Istituto di Antichità, Archeologia e Arte e degli Studi Sardi reinterpreta le giaciture delle precedenti caserme, 

distribuendosi intorno a una grande corte e al corpo della chiesa di Santa Barbara, con il suo bellissimo portale 

settecentesco.

La Sala per le Esposizioni Temporanee conclude a est il perimetro museale: si tratta di una loggia su più piani 

Figura 3. Cagliari, Cittadella Museale della Sardegna. Passeggiata Panoramica a ridosso delle Mura Sabaude. Unità 389, fasc. 3, 
Archivio Piero Gazzola a Negrar (VR).
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coperta da una possente piastra di calcestruzzo armato, che poggia sulle mura delle ex Carceri di San Pancrazio e 

sulla parete rocciosa parallela. Il chiarore proveniente dai suoi grandi lucernari cilindrici rende questo interno il più 

drammatico dell’intera composizione.

Infine: la Passeggiata Panoramica che, ridimensionata notevolmente dopo gli scavi, limita il tratto ipogeo a una 

porzione del lato orientale della Cittadella. Compreso tra la viva roccia e le mura sabaude, questo percorso in 

trincea offre una vista suggestiva sul versante orientale del Golfo, prima di tornare all’esterno dissolvendosi in una 

sequenza di belvedere ai margini del grande giardino e concludendosi in una bellissima scala circolare sul Buon 

Cammino.

Affascinato dalle opere della difesa statica, dai complessi fortificati e dai castelli, Gazzola ne ha sempre auspicato la 

tutela e la valorizzazione, sottolineando l’importanza di un loro reinserimento nelle possibilità di una nuova vita.

Per tale ragione, l’idea di trasformare l’area dell’ex Arsenale cagliaritano nel principale complesso museale della 

Sardegna, in un luogo teso alla «formazione morale degli uomini di domani»6, trova in lui un entusiasta sostenitore.  

Una parte della Acropoli è letteralmente ri-scritta, coinvolgendo i suoi resti più antichi in un rinnovato discorso 

sull’architettura che pone al centro la pre-esistenza e i valori ambientali.

Essa ritrova i profili perduti della sua configurazione sabauda di Arsenale e i suoi resti, anche quelli più fragili, 

sono coinvolti nel progetto, che li trasforma in preziosi frammenti incastonati nei nuovi spazi, da fruire e persino 

studiare.

Come ricorda Libero Cecchini, un profondo rigore scientifico informa i lavori di restauro: le demolizioni sono 

eseguite a mano in modo da non danneggiare le parti rimanenti e da poter recuperare il materiale di risulta; nel 

trattamento delle superfici in pietra a vista, i rappezzi sono eseguiti con materiale identico all’originario ma posto 

in opera aggettante di un centimetro rispetto al piano delle vecchie apparecchiature; le murature in calcestruzzo 
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Figura 4. Cagliari, Cittadella Museale della Sardegna. Veduta delle Mura Spagnole incorporate nello spazio. Unità 389, fasc. 3, 
Archivio Piero Gazzola a Negrar (VR).
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sono realizzate con superficie omogenea e a spigoli vivi mentre quelle in pietra calcarea sono costituite da blocchi 

tagliati in precisi parallelepipedi lavorati a grana fine nelle superfici a vista e messi in opera con giunti inferiori ai 

tre millimetri per accentuarne la contemporaneità7.

Eppure, ciò che caratterizza maggiormente l’intervento è la composizione dell’antico nel nuovo, l’invenzione 

spaziale intorno a ogni singolo resto, «conciliando passato e presente, al modo stesso in cui la storia procede 

conseguentemente dalla vita»8.

Non già, dunque, una mera correttezza operativa, una pur aurorale applicazione dei principi della Carta di 

Venezia, ma il progetto di una grande architettura che si sovrappone a ciò che permane dell’originario volto dei 

luoghi. Come il portico sud della cattedrale di Albi o il baldacchino di Antoni Gaudí in quella di Palma de Mallorca, 

richiamati dallo stesso Gazzola nel suo articolo sulla evoluzione del concetto di restauro prima e dopo la Carta: 

Il portico sud della cattedrale di Albi (gotico fiammeggiante) appoggiato ad una struttura austera è comunque 

accettabile. Ci domandiamo: non potrebbe essere compiuto oggi da Mies van der Rohe? Un grande architetto di 

oggi potrebbe arrivarci. Così come ha fatto Gaudí quando ha operato nel coro di Palma di Majorca (1909-1914). 

Risultato stupendo! Non si tratta infatti di giustapposizione di due stili, ma di due sistemi in cui ciascuno vive 

autonomamente9.

1 Piero Gazzola, La conservazione ed il restauro dei castelli alla luce della Carta di Venezia, «Castellum», vol. 8, p. 82.
2 Ivi, p. 84.
3 Piero Gazzola, Perché il museo e come, in Piero Gazzola, Libero Cecchini, La Cittadella Museale della Sardegna in Cagliari, Università 
degli Studi di Cagliari, Cagliari 1981, p. 30. A tale volume si rimanda per una ricostruzione dettagliata delle fasi del progetto (qui solo 
sommariamente richiamate) e per una puntuale descrizione dei singoli spazi del complesso museale.
4 In questo secondo progetto, la Cittadella museale della Sardegna si articola in tre settori: zona dei Musei e delle Gallerie (area ex 
Arsenale) comprendente: Ingresso al Museo, Padiglione delle Mostre Temporanee, Alloggi dei custodi, Sala Conferenze e Concerti, 
Istituto di Archeologia e Storia dell’Arte e Biblioteca, Museo Archeologico Lapidario, Pinacoteca, Museo Etnografico, Galleria d’Arte 
Moderna; zona delle Soprintendenze (area Torri Pisane del XIV secolo, ex Museo medievale e moderno, ex Museo archeologico del 
1890); zona dei Magazzini e dei Laboratori (ex Carcere di San Pancrazio). Cfr. Libero Cecchini, Dal Progetto all’opera, in Piero Gazzola, 
Libero Cecchini, La Cittadella Museale della Sardegna in Cagliari, op. cit., pp. 39-171.
5 Ivi, p. 70.
6 Piero Gazzola, Perché il museo e come, op. cit., p. 28.
7 Libero Cecchini, Dal Progetto all’opera, op. cit., pp. 81, 84.
8 Piero Gazzola, La conservazione ed il restauro dei castelli alla luce della Carta di Venezia, op. cit., pp. 85-86.
9 Piero Gazzola, L’evoluzione del concetto di restauro prima e dopo la Carta di Venezia, «Bollettino del Centro Internazionale di Studi 
d'Architettura Andrea Palladio», vol. XX, pp. 239-254.
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